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PERSONA GGT 

Lord Gual tieio Vs ~lton,  Generalo Gover- 

natore, P u r i t , ~  . , Basso 

- Giorgio, Colonr .o fra- 

tello, Puritano . . . . . . . Basso 

L~,r:i A.rturo Talbo, Cavaliere e Parti- 

+ano degli Stuardi . . . . . Tenore 

Sft 3 i cgrdo For th ,  Colnnnello Paritano Baritono 

Sir Brano Robsrtm, Ufiicrale Puritano Tenore 

E s r i c l i ~ t t a  di F r  incio, vedova di Carlo I 
sotto il  nome d i  Dama di Vi1 le Forte 

S . .  

I Soprano 

Elvira, figlia di Lord Valton . Soprano 
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CORI e COMPARbfi 

di Cron 
I A - L - - -  

Ilane - I 

Soldati ivello - Araldi. 
.rmigeri di Lorà a l i l u r u  e d i  Valton - Puritan: 
stellani e Caste1 lamigelle - Pag :gi - Ser 

L- 
-% 

prima e s e c ~ n d > ~ a r t e  è in una Fortezza in v 
aza di Plymonth: la' tema in  una campagna prei 

1- Fortezza. 

ici- 
sso 

PARTE PRIMA 

SCENA PRIMA 

Spazioso terrapieno nella Fortezza. 

Si vedono alcune cinte, torri ed altre specie di fortificazioni, con ponti levatoi, 
ecc. Da loutano si scorgono montasne, che fanno bellissin~a veduta; mentre 

i l  sole che nasce v a  gradahrnente illuininandole, siccome poi rischiara tuttala 
scena. Sopra de' baluardi si veggono scambiare le Sentinelle. 

Sentinelle fuori e dentro la fortezza, indi Bvuno e Coro di 
Sol. che escono con attrezzi militari e puliscono le armi. 

Sentinella I. A l l ' e r t ~  ! 
II. All'erta ! 
Tut te  L'alba appari. (il tnmburo e l e  trombe suo- 
I. La  tromba ... nano la  sveglia) 
II. Rimbomba 
Tut te  Nunzia del dì. 
Coro Quando la  tromba squilla 

Ratto il Guerrier si desta 
L'arme tremende appresta, 
Alla vittoria va ! 

Pari  del ferro al lampo, 
Se l'ira in  cor sfavilla, 
Degli Stnardi il campo 
I n  cenere anderà. 

(odesz' un preludio d i  ai.monza rel@icsa entro la forfeeza) 
Bru.  O di Cromvel guerrieri, 

Pisghiarn la  mente e il cor 
A i  mattutini cantici 
Sacri al dioin Fattor.  (i Sol. s'inginocchiano) 

col.q 4; PqrriJn.i"~70i .l%.n '0 ?n*.+p-" <,I n c i r ) . ? ? \ n n 8 ?  9?101>,v) 

La,  IUri'i?,, ,; . 
Le tenebre e il fiil,ur, 
Ban gloria al Cieatos 
I n  10r favelle. 

La  terra e i firmamenti - .. - 

tano il Signor. 



4 A lui dian Iaudi e onor 
Tu t t e  le genti ! 

Xoldati I. Udisti ! 
11. Udii. - 
Tutti Finì  ! 
Bru. Al R e  che fece i l  d ì  

L'inno de' puri oor 
Salì  su i vent i !  

SCENA 11. 
Coro di Castellani e Castellane che recano jìori. 

I. A festa. 
IT. A feqta 
Yutt i A festa. (ai Soldati) 
Bru. Almo gioir s'appresta : 

Cantate un cajto amor. (fa cenno d i  ade- 
sione e i Soldati si mischiano coi Castellani) 

Coto Garzon, che mira Elvira, 
L a  bella verginella, 
L'appella - la sua stella, 
Regina dell'amor. 

E' i l  riso e il caro viso 
Beltà del Paradiso, 
E' rosa sullo stel, 
E' un angelo del ciel ! 

Bincero un cavaliero, 
I n  pianto a lei d'accantoj 
H a  il vanto altero e santo 
D'innamorar quel cnor, 

Elvira allor sospira, 
Gli chiede eterna fede, 
E d  oggi di4 mercede 
A un  si fidato ardor. 

1: A festa. 
II. A festa. 
Tutti A f e ~ t e .  

Almo gioir s'appresta. 
A tu t t i  ride i l  cor, 
Se  a nozze invita amor. (tutti partono: il solo 

Bru,, vedenào 222. che esce a.@itto, si ferma zi2 disparte) 
SCENA 111. Riccardo e Bruno. 

Ric. Or dove fuggo io mai ?... Dove mai celo 
Gli orrandi affanni miei ? Come quei canti 

Rispondono al mio cor funerei pianti ! 5 
O Elvira, o Elvirs, o mio sospir soave, 
Pe r  sempre io t i  perdei !. . 
Senza speme ed amor.. . I n  questa vita* 
Or  che rimane a me ? 

Bru. La gloria e il cielo. 
Ric. Qual voce ?... che dicesti ?... E' vero, è vero ! 
Bru. Apri i l  tuo core intero 

All'amistà, n'avrai conforto ... 
Ric. E' vano. 

>Ma pur t'appagherb. Sai che dlElvira 
> I l  genitor m'acconsentia la mimo, 
>Quando a! campo volai. 
.Ieri, alla tarda sera, 
,Qui giunto con mia schiera, 
~ P i e n  d'amorosa idea 
»Vo al padre..  

Bru. >Ed ei dicea ? 
Rk. »Sospira E ~ I L ~  a Tal60 Caualfero, 

sovra zl cor nopz va pafemo hzpero. 
Bru. >Ti  calma, amico,.. 
Ric. >Il  duol che al cor mi piomba 

,Sol calma avrà nel sonno della tomba. 
Ah! per sempre io t i  perdei, 

Flor  d'amore, o mia speranza; 
Ah! la vita che m'avanza 
Sarit vita di dolor.. 
Sarà esempio d i  terror  !... 

Quando errai per anni ed anni 
Al poter della ventnra, 
I o  sfidai sciagura e affanni 
Nella speme del tuo amor. 
Ah ! qual sogno ingannator ! (hreve marcia, 

i Soldati trapassano la scena PEY andare alla rassegnzn) 
Bru. T'appellan le  schiere 

A lor condottier. 
Ric. Di gloria il sentiere 

M'è chiuso al pensier. 
Bru. Al grido d'onore 

Non arde il tuo cor ?... 
Ric. I o  ardo, e il mio ardore 

E' amore, H furor. 



W ,  

Ric. 

Elv. 
Gio. 
Elv. 
Gio. 

Elv. 

U L". 

Elv. 
Gio. 

Deh, poni in oblio 
L'età che fioriva 

?ie7 sogni d'amor 
Mi Q in mente ognor viva, 

l\l'accresce il desio, 
M'addoppia i l  dolor. 
Bel sogno beato, 
D'amore e contento, 
O cangia il mio fato 
O cangia il mio cor. 
Oh! come è tormento 
Nel dl del dolore 
Lrt dolce memoria 
D'un tenero amor. (partono) 
SCENA IV. Xtanzn di Elvira. 

Le finestre goticlie so110 aperte. Si vedono le fortificazioni, ecc. 
Elvira e Sir Giorgio. 

O amato zio, o mio secondo padre ! 
Perchè mesta così ?... m'abbraccia, Elvira. 
Deh ! Chiamami tua figlia ! 

O figiia, o nome 
Che la vecchiezza mia collsola ed alletta 
Pel  dolce tempo che t i  veglio accanto, 
E pel soave pianto 
Che in  queato giorno dlrAllegrezza pieno 
Piove dal ciglio ad innondarmi il seno .. 
O figlia mia diletta, 
Oggi sposi sarai ! 

Sposa ?... no: mai ! 
Sai com9arde in  petto mio 
Bella fiamma onnipossente; 
Sai  ch'è puro il mio desio, 
Che innocente è questo cor. 

Se t r e m ~ n t , ~ . .  a,l17 ars innante 
Citrascinata - un  di sarò ... 
Forsennata - in qnell' istante 
Di dolore io morirò! 

Scaccia omni pensier sì nero. 
Morir si ... sposa, no mai! 
Che dirai se il cavaliero 
Qui  vedrai, se tuo sarà ! 

Ciel, ripeti, chi verrà ? 

@io. Egli  stesso. .. 
Elv. Egli ... Chi  ?. .. 
Gio. Arturo ! 
Elv. E fia vero ! 
Gio. Oh figlia ... i l  giuro ! 
Elv. Ilesso! Arturo? oh gioia ! Àrturo! 

(Elviya si abbandona f7 n le b? ncch della zio) 
Gio. Piangi, o figlia, nel mio seno : 

Piangi, ah ! piangi di contento. 
Ti cancelli ogni tormento 
Qnestcl lagrima d' amor. 

E t u  mira, o Dio pietoso, 
L' innocenza in uman T ' 

Benedici t u  dal cielo 
Questo giglio di candor 

E .  Qilest' alma, al duolo avve: , 
Si  vinta è dal gioir, 
Che ormai non può capir 
Si gran dolcezza. 

Chi mosse a' miei desir' 
I1 genitor ? 

Gio. Ascolta. 
Sorgea la  notte folta, 
Tacea la  terra e il ciel, 
Parea natura avvolta 
D 'un  fosco e mesto vel. 

L' ora propizia ai miseri, 
I1 tuo pregar, tue lagrime, 
N' avvalorar si 1' anima 
Ch'io corsi al genitor. 

Flv. Oh! mio consolator! 
?io. Incominciai. Germano, 

N8 piìi potei parlar ; 
Allor bagnai sua mano 
D ' u n  muto lagrimar. 
)i ripigliai t r a  i gemiti: 
L' angelica tua Elvira 
A l prode Artur sospira ; 
Se ad ai 
La mise 



Elv. Oh spirto di  pietà 
Sceso dal ciel per me ! 

E il padre?  
Cio. Ognor tacea ... 
Elv. Poscia ? 
(;;O. Sclainb : Ir>iccrcrclo 

ChIesr, e otfcnetc mia fe ... 
Ei In mia fiq2ia avrà!  

< ., 
E l v .  Ciel ! tolo a udirci io palpito! 

E tu !... 
C; io. La ,figlia miserct, 

Io  ripetee, morrà. 
Ah viva! ei mi dice, 
E st,ringimi al sen 
Sia E l v i r ~ ~  felice. 
Sia lieta d'amor. 

(menfre Elv.  nxouamente cor~e f?a  le bracch dello zio, e vz~ol 
ptz?,l~re, odesz f i~or i  della foftezzn un suono d i  ronzi (Iz' cacch) 
Elv Odi ... Oh ciel ! qual suon si desta ? 
Gio. Asooltiam, ti rassicura, 
Elv. Viene i l  snon dalla foresta. 
Gio. E '  il segna1 di gente d'arme, 

Che dal vallo nelle mcra 
Cliiede forse penetrar. 

idrmigeri Viene i l prode e nobil conte ( fuori  della fortezza) 
Artur  l'albo cavalier ! 

Gio. Non t e  'l dlssi I 
Elv. (abbracfiiando Giorgio) Oh 1 padre mio 
Gio. Pago alfine è il mio desio l 
Armigeri Lord Artnro varchi il ponte. (dentro la fortezza) 

F a t e  campo al pro' gnerrier. 
Gio. A quel suono, al nome amato, 

Al tno core or presta fede ! 
Questo giorno avventurato 
D'ogni gioia è bel forier ! .. 

Elv A quel nome, al mio contento, 
Al mio core io credo appena. 
Ten ta  gioia, oh Dio, pavento, 
Non ho lena a sostener ! (partono) 

(denti.0 le scem, dal lato ove s i  crede che Artrrro ficcia il 
sl~o ingr~sso n ~ / / o  fortezza, odrsi z l  regz/enfe) 

9 
Coro D'armigeri, Araldi e CasteZZane 
Ad Artur ,  de' cavalier' 

Bel campione in giostra e ainor, 
L e  donzelle ed i guorrier' 
Fanno festa, R Fanno onor. [partono) 

SCENA V; Sala d'arme. 
Il fdti lo della scena 6 aperto. 

di fortificazioni ecc. 
Fra le alcune traccie 

Dal  laio clesz'vo esce Lord Artiiro con al>Cxr~i Scudieri e Paggi, 
z' quali wcano vari  doni n z ~ e k l <  e fra glresti si vedrk un 
maknzj5co velo bbzB~zco. Dal  lato sinistro escono Elvira, Valton, 
Sir Giorgio, Damigelle cola Castellani e Castellaile, che$ortano 
festoni dì $ori, e li intr.ecct'a?zo alle coZonne. Dal  fondo della 
scena escono i Soldati guidati da Br~iiio, che fanno corteggio 
e danno compi~lzento al decoro ctelh fesfn. 

Coro gelierale 
Uomini Ad Arturo ... , 
Donne A Elvira ... 
Tut t i  O nor. 

Coroniam belta e velor 1 

Damigelle Ella è fior di verginelle, 
Bella al par d i  primavera; 
Come l'artro della sera 
Spira all'alma pace e amor ! 

Scudieri Bello egli è t ra  cavalieri, 
Com' é i1 cedro alla foresta : 

I n  battaglia egli Q tempesta, 
E' campione in  giostra e amor. 

Art. A te, o cara, amor talora, 
Mi guidò furtivo e in  pianto, 
Or mi guida, a te  d'acoanto 
T ra  le &e e l'esultar. i, - 
Al brillar di si  bell'ora, t- - 
Se rammento il duol passato. - 
Vo in ebbrezza ... e son beato ! 
M'è celeste il giubilar ! 
»I1 mio fremito, il mio sguardo, 
» Questo palpito fremente, 
»Ti diran la fiamma and'ardo 
,Come amor m'innebria il cor. 



io  
>Sempre assorto in tuo sembiante, 

>%Iio bell'angelo d'amore, 
.Vivrò ognor felice e amante, 
>Sul tuo seno io spirerò. 

Coro generale 
Tregua ai sospiri, A chi è fedele 

Pace al dolore. Dopo il tormento, 
Imeile e Amore Ogni contento 
Vi arriderh. Divin si fa, 

Coro Senz'oocaso quest'aurora 
Mai null'omhra o da01 v i  dia, 
Santa in voi la fiamma sia, 
Pace ognor v'allieti il cor. 

E l v .  Oh mio Artnro ! 
Art. Oh Elvira mia 1 

E l v .  Or son tua ! 
Art .  Si, mia tn sei ! 
a 2 Cielo, arridi a' voti miei. 
Coro Benedici e fede e amor. 

SCENA VI. Detti, poi Enrichetta. 
V a l .  (parla sommessamente a Bruno ,  che s'inchina e par 

Tu m'intendesti. - Fia morta1 delitto 
A chi s'nttenta uscir da queste mura 
Re non abbia il mio assenso. - O cari figli, 

3i compia sanza me l'aiignsto rito. 
blercè di questo scritto 
doi sino al tempio aperto passo avrete. 

(ad Ar tu ro ,  c u i  dic m f0gEt0) 
T u  gli accompagnerai. ( a  Gio.) Oh, nobil dama, 

(ad  Enrichetta, che yiunge guidata d a  B r u n o )  
L'alto Anglican sovrano Parlamento 
T i  chiama al suo cospetto : io ti son scorta. 

E n r .  (Aimè, che sento !) E che da me si chiede? 
Val. A me s'addice (accostandosi e guarcl. i doni  nuzia1.i) 

Obbedire e tacer. Altro non lice 
t. E' dei Stuardi amica. fa Gio. in d i s p a ~  
1. E' prigioniera 

Da molte lune, e fu  da ognun creduta 
Amica de' Stuardi e messaggi 

[n mentito abito e nome. ( V a l .  gl zll'orecch 
3 1 8  

i par la  i o )  

11 
Art. Oh Dio ! Che ascolto ! 

E' deciso il suo fato: eura è perduta. 
Oh sventurata ! (da  sè, m a  gzcardando pietosamente Etir .  

E n r .  Qonl p i e t A i n q u e l v o l t o !  (accor,geendoG 
I della guardata  d i  A r t t ~ r o )  

Va l .  Oh figli ! al tempio, nlle pompose feste 
Accorra ognun. La nuziale veste \ A  

Va, o diletta, a indossar. I te  voi seco: 
(ad E l v .  po i  alle Dami.qrl2e) 

Fuori del vallo i miei destrier' sien presti, ( a  13r~c.) 
Chh in breve io qui sarò. La nostra andata (z E n f . )  
Ci è forza d'affrettar. - Corn'io, \ i  unisca 
E a voi sorrida j l  cielo, o coppia amata 

( Va[. unisce nz~ovarnente l e  clest~e 8 E l n  e d'Ali. e li bn~etr'tTe 
e )al-te colle gz~af  die. Gio ed Rh. pa7 fono colle Banzigelic. 
Art. fa s-mbhnfe dip,zl-f/Ye, nzq gr/nidn ntfentamcntc all'i?z/ori~o 
y?dasz' per assiclcraitsi che txt t i  SOILO c/ndndz) 

SCENA VII. Enrichetta ed Artiiro 

E n r ,  (Pietà e dolore 
Stan in  fronte, e fanno sicurth del core). (guardando 
Cavalier ! attentamente Ar t . )  

Ar t .  S'or ti è d'uopo di consiglio, 
Di soccorso e d'aita,, in  me t'affida ! 

E n r .  Se mi stesse sul capo alto periglio? (con mistero) 
A r t .  Deh ! parla ... oh Dio !... che temi 7 
Enr. Breve ora, e sarò spenta !... ah, tu  ne fremi !... 
A r t .  Si, fremo .. io fremo 

Per te, per me, pel padre mio che spento 
Cadea fido ai  Stuardi. E t u  chi sei? 
Oh !... chi t u  sii, t i  vo' salvar. 

E n r .  E' tardi ! 
Figlia a Enrico, a Carlo spr)sa, 
Pari ad e e ~ i  avrò la sorte ... 

A r t .  Oh !. .  regi^:^ !... (s'inq l'n occhia) 
Rnr, !%?t 1;dc ! 
d rt m ,  

a r .  , I L 1 

F U ~ I  :t! i'xuiu... b ~ i u u : l  ddGUBa 
T i  trarrò per vie secure... 
'6s n'andsai di qui.., 



12 
Enr. Alle scure ! 

Scampo e speme ... o Artur  ,non v'he ... 
Art. No, Reginri, ancor v'è speme: 

O t e  salva.,. o spenti insieme. 
Enr. Cangia, o Artnro, il pio cousiglio, 

Pensa al tuo morta1 periglio, 
Pensa a Elvira il tuo tesoro. 
Che ti attende al sacro altar, 

Art. Non parlar di lei che adoro: 
D i  valor non mi spogliar, 

Enr. S\  entnrata prigioniera. 
I1 mio fato io seguirò : 
Giunse a me l'estrema sera, 
P e r  t e  l'alba incominciò ! 

Art. Sardi salva, O ~venturnt~a, 
O la morte incontrerò : 
E la vergin mia adorata 

Nel morire invocherb. 

SCENA V I I I .  Elvira, Giorgio, Arturo ed Enrichetta. 

Elvirn ha il capo co~onafo d i  rose; ,$a z ~ i z  6ellrSsrino nzonìZe d i  
perle a l  collo: s i  vede per altro che le manca il compimento 
del/a pompa nz~uiale. Entra in scena avendo nelle mani  il 
velo nuziale rrpalnfole da Artu?o. 

Elv. Son vergin vezzosa - in veate di sposa : 
Son bianca ed umil - quiil giglio d'apri1 : 
Ho chiome odorose - cui cinser tue rose : 
Ho il seno gentil - del tuo bel monil. 

&nr., Art.,Gio. Se miro il tu*) candor, 
nIi par la lun8, allor 
Che tra la nubi appar 
La notte n consolar 

Se ascolto il tuo cantar, 
Un  angelo mi par 
Che intuoni al primo albor 
Inno al superno amor. 

Elv. Dimmi, s'è ver che m'ami ... 
Enr. Dimmi, o gentil, che brami ! 
Elv. Qual mattutina stella 

Rella vogl'io brillsr : 

13 
Del crin le molli rtnella 

Mi giova ad aggraziar. 
Enr. Elvjra mia diletta, 

Son presta al tuo pregar. 
Elv. s i  accosta ad &zr. zùvitandola ad insegnarlead acconciare 
Art. Gio. Fanciulla e semplicetta il velo) 

Ognor desia scherzar. 
Scusare a t e  s'aspetta 
Suo troppo vezzeggiar, 

Elv. A illegiadrirmi a prova 
Deh!  non aver a vil, 
I1 velo in foggia nova 
Sul capo tuo gentil. 

(vuol porre il velo sul capo d'Enr., Art. no'l vorrebbe, ma la 
regina g l i  f a  cenno d'allontana/sl; e risponde scherzando ad 
E l v i ~ a )  

Enr. I l  vezzo tuo m'alletta ; 
Mi Q caro secondar. 

Elv. O bella, t i  celo 
Le  anella del crin, 
Com'io nel bel velo 
Mi voglio celar. 
Ascesa, O vezzosa, 
Nel reln divin, 
Or sembri la sposa 

(Alt. fa  ZLIL geito rin/archevo/(~ gr,nsi (?idea c&e g l i  corre$er la 
Che ressi all'altar. mente) 

Enr. (Ascosa in bianco vel, 
Or posso, o Dio, celar 
L'affanno, il palpitar, 
L'angoscia del inio cor 1 

Deh ! tu, pietoso ciel, 
Raccogli con favor 
La  prece di dolor 
Ch'osai a t e  levar 1) 

Art. (Oh ! conie da quel vel, 
Che le nasconde il  crin, 
Veggio un  splendor divin 
Di speme a balenar. 
Deh t u  pietoso uiel, 
Q'avviva il tuo favor ! 



l 4  
Mi fa da un reo fmor 
La Vittima salvar !] 

Gio. (Elvira col suo 1.01 
Un zeffiretto appar 
Un'iride sul mar, 
Un  silfo in grembo ai fior. 
T'arrida, o cara il ciel 
Col roseo sao favor, 
Tal ch'io t i  veggia ognor 
T r a  i vezzi a giubilar !) 

(Val .  denti.0 l e  scene e coro d i  Damigelle che compariscono sulle 
soglie degli a$$nrtamenti, rzpetendo le parole d i  VaZton) 

Val., Coro Elvira "! Elvira ! 

I1 di l'ora avanza ! 
Ah ! il core mi sento 
Per  gioia balzar. 
M'attendi che in breve 
Vogliamo ballar. (con vezzo semplice ad Art.) 

Art , Gio.. Enr. Se il padre s'adira, 
Ah ! riedi a tua sta 
Sarà il tuo fede1 
Che t'orni del ve]. 

(Artu 
""l, 

Elv. parte con le Damzyecce e con Gio, 
SCENA IX. Enrichetta ed Arturo 

ro guarda all'intorno, e trae dalla cinfura il foglic 
,,,~to da  Valton) 

Sulla virginea teota 
D'una felice un biancc 

L- me non già. . (da sè  stesa^, ( I L  ucco az aepor * L  veto) 
A rt T'arrcsta I... (c.~rrendo n lei' e trattene,tbdola) 

E' chiara dori riql cic.1 1 c o ~ i  ravvolta 
~ ~ P ] , ~ ~ ~ O - ~ -  $ 7 ;  -:l 4 2 % -  scCt ; t  i ' 
7-7 
l i 1  ' t '  ,t S$ ) C ,  7 -h 0 

ddice, 
r -  1' 1 

Tu corri n La% ru* ,ua,  n C ' I T J I X ~  s ( ~ r t e  ! 
(Art .  le affer?n lu manc i n  atto di forzarla a partire) 
Art, Vieni... ah vieni ... t'invsls s certa morte. 

- J 

>CENA X. Riccardo di:rffi:nto e con spnda nz~/i'n. e detti. 
Ric. Ferma. Invzn rapir pretendi 

Ogni ben cir' io a , v e ~  in  terra : 
Qui t i  sfido a mortal guerra, 
Trema.. ah! trema del mio acciar ! 

Art. Sprezzo, o audace, il tuo  fnrore ; 
La mortal disfida aocetto: 
Questo ferro nel tuo petto 
Sino al]' elsa io vo' piantar. 

(per battersi. Enr. s i  pap$one, i l  velo si scompone e ilsuo 
E ~ i r .  Pace ... pace ... ah! v' arrestate, volto si scopre) 

Per  me sangue non veratite. 
Art. Ah! che fai? 
Ric La prigioniera ! 

(con stupore e cjpogginzdosi nlla sbada) 
Enr. Dessa io son. 
Art. T u a  voce alteri 

Or col ferro sosterrai. 

Ric. 
Vien ... 

Con lei tu illeso andrai (freddc 
Art. E fia ver l 
Enr. (Qual favellar ! 
Ric. Più  non vieto a voi l' andai 
Art. B (Se il  destino a t e  m' invola 

O mia Elvira, amor mio santc 
B Un sospiro a te  se 'n vola 
, E ti dice in suon di piantc 

Ti co~isola ... io lungi e in gui 
2 T'amerò come t' amai). 

Ric. . Part i ,  o stolto, e prova intani 
,, Quel dolor che a me serba? 

T u  vivrai deserto e in piani 
, Giorni oscuri, eterni e gravl, 
2 Mille strazi proverai, 
,, Fia tua  vita un mar di guai) 

Enr. =(Sogno.. o avr6 conforto al pianto, 
,> Avrò tregua a dì s i  gravi?  

Sogno o andrommi al figlio accanto 
B Tra  gli amplessi suoi soavi ? 
:, Tanto ben se. o Dio. sognai; 
2 Non mi far i !) destar 

, - 
giamma 
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Coro Genti a festa! Al tempio andiamo! (dentro le scene) 
Art , Enr. Gente appressa ... o ciel fuggiamo ! 
Ric. Si, fuggite,.. il vuole un Dio ! 
A r t .  Pr ia  che siam oltre le mura 

Parlerai ? (per partire) 
Ric. No : t'assicura. 
Art, Tu lo giura. 
Ric. I1 giuro. 

a 3 Addio. (A7.t. ed Enr. partono) 

SCEMA XI. 

Riccardot poi Valton, Bruiio, Elvira. con Damigelle z i z  poinpn 
d i  nozze, Soldati, Puvifnrzs; C~zstellani e Castella7ze. 
(Rz'ccardo con estrorra ansietà g u a ~ d a  dalle logge, e punsi 
segue cogli occhi i passi dei tl'lc~ fz~~p'inschi). 

Ric. E' già al ponte - passa il forte, 
E' alle porte - già n' andò. 

Coro Al tempio, rtl tempio, a festa! [uscendo) 
Elv. Dov' é Artur  ?... 
Ric. Dianzi fu qui ... 
Elv. Ove sei, o Artur  ?... 
Ric. Par t i  ! 
(suono d i  tamburo nella fortezza, tutti gz~ardano fkori dalle logge) 

Elv. Ric. Gior. GiA faor dellemura -1aggi6 alla pianura.. 
Coro I. La  tua prigiooiera - la rea mesaggera (a  Val.) 

Col vi1 cavaliero. - 
IL Ciascun su un destriero 

Spronando ... volando ... 
Tutti Mirate colà! 

(quadro generale, Elvira getta un grido,) 
Val. Soldati, accorrete - coi bronzi tuonate, 

All' armi appellate - correte... volate. 
Pel  crin trascinate - i due traditor' ! 

Si vede g r a n  movimento di Soldati e di gen te .  P o i  dopo il grido : allarme,  che 
si  ripete dentro le  scene, s i  sente battere l a  generale. L a c a m p a n a  del forte 

suona a stormo, il cannone spara  a lenti intervalli. Elvira fa alcuni p s s i  
meccanican~ente,  poi res ta  iinmota dopo qualche doloroso grido. 

Tutti All' arme I 

i l? 
I Va?. T' affretta. (a Bruno) 

Tutti (di dentro) All' arme! 
Tutti Vendetta' 
( lralton g~idando z~tndetta, snulla la  spn'n, e alla testa d'ua 

drappello d i  solda fz' parte.) 
Ric. Oh come si pasce - d' affanni e d' ambasce 

L'ardor d i  vendetta - che m'ange, m'rllletta ! 
Oh come nel seno - ~i mesce il  veleno 
Di sdegno e d' amor - di speme e dolor ! 

Elv, L a  dama d' Arturo - ti a bianco velata, 
La guarda e sospira - sua sposa la chiama: 
Elvira è la dama ? - non sono più Elvira 3 

Gio., Coro Elvira ! che dici! - 
Elv. I o  Elvira ! ah ! no... no! 
Elvira é immobile cogIi occhi f i s i e  s$alancati Sitocca la t a f a  

quasi per ver<ficn;.e se Aa il gelo. Tutto in lei  indica z4na 
szcbitanea follzF. Grida no con noce dispe~afa,  poi resta im- 
mobiZe e mesta come prima.) 

Uom. La misera è pallida ... 
Donne E '  immobile e sqnallidn ... 
Uom. Le luci non gira ... 
Donne Sorride ... sospira ... 
Tutti Demente si fa ... Oh cielo ... piet,à! 
(Zlvira, nel SUO de l i~  io, c7 ede 7~~dere Ar/ni O, e dice guesti veist. 

colln p2ji gran nzes6Liia e deI,'i.niife passione. Poi toriin 
iinmobzle come prima). 

Elv. Arturo, ah1 già ritorni? Dunque sei fido ancor ? 
Ah! vieni al tempio - fedele Arturo, 

Eterna fede - mio ben, ti giuro ! 
Com'oggi è puro - sempre avrò il core, 
VivrO d' amore - morrO d'amor. 

Donne Si crede all'ara. .. - 
Uom. Giura a6 Artnro ! 
Donne Ella si tenera! ... 
Uom. E i  txaditor ! 
Tutti Misera vergine - morrà d'amor! 
h'k. Oh! come ho l'anima- triste e dolente 
e Coro Udendo i gemiti - dell'innocente! 

Oh come perfido - fu  il traditore 
Che in tant i  spasimi - lasciò quel oor ! 
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Gio. Dio di clemenza - t' offro mia vita 

Se all' innocenza - giovi d' alta. 
Deh ! sii clemente - a un  puro core... 
Deh ! sii possente - sul traditor ! 

Ric. Piiì la  miro ho più doglia profonda 
E più 1' alma s1ac3ende in amore... 
Ma più inaapra ed avanza il furore 
Contro chi tanto ben m'involò. 

Gio. La mia prece pietosa e profonda, 
Che a t e  vien sui sospir' del dolore, 
T u  clemente consola, o Signore, 
Per  la  vergin cui l'empio invol6. 

(Elv. f a  un moto, gunsi tornando a vedere Art. che fugh 
Elv. Si  veggo.. già fuggi? - O ingrato, abbandon 

Chi tanto t' atnò? ... - Arturo ... oh Dio! ... no... 
Coro Ahi! dura sciagura - ahi lut to e dolor! 

S i  bella, si pura - del ciel creatura, 
Bel di del diletto - schernita, tradita! 
Andra maledetto - il vi1 traditor 

Elv. Qual febbre vorace - m'uccide, mi sface, 
Qual fiamma, qual' ira - m'avvampa e martira! 
Fantasmi perversi - fuggite dispersi! ... 
O in tanto furor - sbranatemi i l  cor. 

Puritani, poi Tutti  Maledizione. 

Coro D'anatem,i 

Non casa, non spiaggia - raccolga i fuggenti[ 
I n  odio del cielo - in odio ai viventi; 
Battut i  dai venti - da orrende tempeste, 
Non trovin lor teste - un luogo a posar. 

Erranti ,  piangenti - in orrida guerra, 
Col cielo, la terra - il mar? gli elementi: 
Da tut t i  sfuggiti - schivati, reietti, 
Negli arsi lor pebti - sia ~ i t a  il penar. 

FINE DELLA PARTE PRIMA 
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PARTE SECONDA 

S C E N A  PRIMA. Sala con porte latertcli. 
Vedesi per una di esse il campo inglese e qualche fortificazione. 

Castellani, Castellane, Puri tani  e Bruno. 
coro 

Tutti  Piangon le ciglia - si spezza il cor. 
L'inferma figlia - morrà d'amor. 

I. I1 duol l'invase. - 
IJ. La vidi errante 

Tra folte piante.. - 
III. Or per sue case 

Gridando va : - pieth ... pietà! 
Tutti  Piangon le ciglia - cii spezza il cor. 

ma figlia - morrà d'amor. 
SCENA 11. 

Gioigio anp-ll nppartanzenti d' ElvZra;poi Riccardo con foglio 

Coro 
Donne Qual novella ? 
Gio. Or prends posa 
Tutti  Sventurata 
Donne E' o 
Bio. Mesta e lieta. . 
Donne E s a ~ i ~ a  u a Q  

Gio. Splende il senno .. or si dilegua 
Alla misera innocente. 

Tutti  Come mai ? 
Gio. Dir lo poss'io ? 

So nel duol che m'angc ) 

Ogni voce trema e milc 
9 D v - b ~ s ~ l i ' ~ . ,  

( , , h  1:: l,%,? 

T .  
t ' '  0 , - - r , t  

7 ' i ,  AL! l f i t f  (<e.* < & , t .  

( /e?  p n l t u d ,  e z L/'tzstclinn, ,, ,,,c,teizgo~zo) 
Bru., Coro De! t i  muova quell'ambascia 

Che ci aggrava al tuo dolor, 

lente? 

m a .  



20 
Gio. Siate paghi :. o'appressate. 

(tzbtfi fanno cerchio intorno a GzO~gio) 
Cinta di  rose e col bel crin disciolto 

Talor la  cara vergine s' aggira, 
E chiede alll'aura, a i  fior con mesto volto: 

Ove andò Elvira! 
Bianco-vestita, e qual se all' ara innante 

Adempie il riro, e va cantando : II giuro : 
Poi grida per amor t u t t a  tremante: 

Ah vieni, Arturo 
Coro Ah! figlia misera - delira ancor! 

Quanto fu barbaro - i l  seduttor! 
Gio. Geme talor qual tortora amorosa, 

Or cade vinta da morta1 sudore, 
Or 1' odi, a l  snon dell' arpa lamentosa, 

Cantar d'amore! 
Or scclrge Artnro nelll altrui sembiante, 

Poi del suo inganno accorta, e di aua sorte, 
Geme, piange, s'affanna. . e ognor più amante 

Invoca morte. 
Coro Ahi! figlia misera - morrà d' amor! 

Scenda una folgore - sul traditor. 
Alld ultiiiie pardle en t ra  Riccardo con un fog:io. 

Ric. Di sua folgore il ciel non sarà lento! 
A sczcre infame A r t u ~  Talbo è dannato 
DLslll Aliglicnn S o u r a ~ ~ o  Parlamento. 

Coro E'  giusto fato! 
Ric. Quciggiù nel riiar che questa valle serra, 

Ai buoni e ai tristi è memorando esempio. 
Coro Se la destra di Dio tremenda afferra 

Il crin dell' empio. 
Riccardo scoira col1 occhio i1 Luglio, <,ha tiene apeito,  e segna a proclaiiiare I 

decreti de l  l'ai lanioiito 
Hic. Di Valton l'innocenza a voi proclama 

I1 Pdrlamento, e ai primi onor lo chiama. 
Coro Qual doglia, Valton, se vedran tue ciglia 

Insana ancor la  tua diletta figlia ! 
Ric. I)  Infuria essa ad ogn' ora?... 
Gio >Sol quando un suon marzial, misera, sente, 

,Più ricorda il fuggir del caro amante, 
>E allor fassi fuiente. 

Ric, E noia v' ha speme alcnqa 1 
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Gio. MeclicJ ar te  m' ssicura 

Che una subita gioia, o gran sciagnra 
Potria sanar la mente sua smarrita. 

Coro Qaal mai t' attende, o Artur,  pena infinita ! 
Ric. I n  me, Duce primier,. parla Cromvello. 

I1 vil, che ognora è In fuga, 
E dal suo Yeno rigattò Inghilterra, 
Lunge ne stia. E se rea fortuna, 
O malizia, lo tragga a questa terra, 
Non abbia grazia, nè pietade ~ I c u n a .  (il Coroparte) 

SCENA 111. Elvira  e detti. 
Elv. A h !  rendetemi la speme, 

O lasciatemi morir. (dentro la scena) 
Gio. E ~ s a  qui vien. .  la senti? 

Oh ! com'è grave il saon de' suoi lamentj. 
Esce E l i i r a  scapigliata I1 volto, il guairlo ed ogni passo ed at to d i  E lv i ra  1x1- 

lesano la s u a  pamia.  

Elv. Qui la voce sua soave 
Mi chiamava ... e poi spari. 

Qui giurava esser fedele, 
Poi  crudele - mi fuggì! 

Ah! mai più qui assorti insieme 
Nella gioia de' sospir. 

Ah! rendetemi la speme, 
O lasciatemi morir. 

Gio., Ric. Quanto amore è mai raccolto 
I n  quel volto e in  quel dolori 

Elv. Chi sei t u  ? 
Do110 una pausa  n CTIOV il qiinle per concolarla Fa nua  fisonornia ridenle El- 

v i i a  ripeta le parole ciic disii: Gio a l l o i ~ h e ,  nella piiina par te  del dramma, 
IP   di^ iioti7ie delle sile nozzo coi1 Ait  ( , io  soii ide, innsi  acciuga le lagriine 
Intanto Ri rca ido  dai1 al t io l a t o  niostra u n a  g i n n d ~  coiiimozioile 

6 io. Non rni ravvisi ? 
Elv. Padre mio!. . mi chiami al tempio? 

Non è sozno.. . oh! Artnro ... oh amor I... 

Ah! t u  sorridi. . asciughi i l  pianto ! 
A Imsn mi guidi .. al ballo, al canto! 

Ognun s' appresta a nozze, a festa, 
E meco in danze esulter'i. 

T u  pur meco danzerai? (si volta e vede Ric., 
Vieni a nozze. lo prende per mano) 

(;io., Ric. (O Ciel!) 



Elv. Ei piange! 
Egli piange ... Ei forse amò ! 

A Gio. in disparte e sotto voce. poi toriia a fisnar Ric., 
e torna ad  att,eggiarsi dolorosaiiiente. 

Gio., Ric. /Chi frenar il pianto può!) 
BZv. M'odi, e dimmi: amasti mai? (a  Ric) 
Ric. Gli occhi affissa in sul mio volto, 

Ben mi gnarda e lo vedrai ... 
Elv. Ah! se piangi ... ancor t u  sai 

Che un cor fido nell' amor 
Sempre vive di dolor! 

Si abbandoiia al pianto, e si pone la illano sul .i,olto; Qio. 1 
lascia, pnsqefrgin. 

Gio. Deh! t7acqueta, o mia diletta. 
'abbraccia, essa lo 

Tregua a1 duol dal tempo aspetta. 
Elv. Mai !... 
Sempre passapgiando per la scena. ne badando ai dile che parlano 

Ric., Gio Clemente il ciel t i  fia. 
Elv. Mai ! 
Ric., Gio. L' ingrato alfine obblia. 
Elv. Ah! mai più il rivedrò. 
Ric., Gio. (Si fa mia la  s i la  ferita, 

Mi dispera e squarcia il cor] 
EZv. O toglietemi la vita, 

O renderemi il mio amor! 
Elv. si volge iii atto furelite verso Ric e Gio. Paiisn genera 

Elv. sorride e a t t egg~a  il volto alla inailiera de' pazzi. 
Ric., Gio. Tornò il riso in sul suo aspetto, 

Qual pensiero in lei brillò? 
Elv. Non temer del padre mio, 

Co' miei pianti i l  ~ l ache rh .  

de. Dopo un poco 

L - 

Ogni affanno andrip in oblio. 
Tanto amor consolerò. 

Gio. (Esca è in pene abbandonata, 
Sogna il gaudio che perdè!) 

Ric. (Qual bell' alma innamorata 
Un rival rnpiva a me !\ 

Elv. Vien, diletto, i. irr c k l  la luna; 
Tutro taca Siltorno intorno; 

F i n  f.hp sj ,~ant  In cielo il ginrnri, 
Ty+.;l 1: pit? & i  1 rnlr por.  

Dehl t' , r f l r r t t~ ,  o h r t n c o  mio, 
Riedi, o caro, alla tua Elvira: 
Essa piange e t i  sospira, 
Riedi, o caro, al primo amor, 
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Gio., Ric Fossa un di qnel19 infelice 

MercO avere di tanto affetto: 
Possa un giorno nel diletto 

- Obbliar i l  suo dolor! 
Gio. Ricovrarti ormai t' addice, 

Stende notte il cupo orror. 
Elv e abbattuta dal delirio, Giov, e Ric In invitano a ritirarsi. 

SCENA IV. 
Giorgio osserla all' intorno, poi afferra pel braccio Riccardo come uno clie 

parlando mostra sapere un suo grave segreto. 

Gio. I1 riva1 salvar t u  dei, 
Il rival salvar t u  puoi. 

Ric I o  no1 possn ... 
Gio. Tu no 'l vuoi. 
Ric. No. 
Gio. Tu il salva! 
Rk. Ei perirà ! 
Gio. Tu quell' ora ben rimembri 

Che fuggi la prigioniera. 
Ric. Si ... 
Gio. D' Artur  fu  colpa intera ? 
Ric. T u a  favella ormai ... (quasi sdegnandosi 
Gio E' vera. (con dignità 
Ric. Parla aperto ... 
Gio. Ho  detto assai. 
R ic F n  voler del Parlamento, 

Se a colni la  pena estrema ; 
Di tut t7-al tr i  l' ardimento 
I n  Artnr  si domerà. 

l o  non l'odio, io no '1 pavento, 
Ma l' indegno perirà. 

Gio. U n  geloso e reo tormento 
Or t'invade e accieca .. ah! trema' 
Il rimorso e lo spaverito 
La  t u  a vita strazierà. 
Se i l  rival per t e  fia spento. 
U n  altr' alma il seguirà. 

Ric. Chi ? 
Gio. Due vittime farai ! 

E dovunque t u  ne andrai 
L'ombra lor t i  seguirà 
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Se t r a  il buio nn fantrtsina vedrai 

Bianco, lieve ... che geme e sospira, 
Sarà Elvira - che mesta s' aggira,, 
E ti grida: io son morta per te. 

Quando il cielo è in tempesta pii1 scuro, 
S' odi un' ombra affailnosa, che freme, 
Sarà Ar tur  che t '  incalza, t i  preme, 
Ti minaccia de' morti il furor. 

Ric. Se d' Elvira il fantasma dolente 
M' apparisca e m'incalzi e s'adiri, 
L e  mie preci, i singulti, i sospiri 
Mi sapranno ottenere mercà. 

Se l'odiato fantisma d' Arturo 
Sanguinoso sorgesse d' Averno, 
Ripiombarlo agli abissi in eterno 
Lo  farebbe i l  mio immenso furor. 

Gz'or. dojo u n a p a ~ ~ s a  lo abbraccz'aptnizgendo C coi2 afctto paterno) 
Gio. I1 duol che sì m' accora 

Vinca la  tua bell'anima 
Ric 13an viiito le tue lagrime. . 

Mira, ho bagnato i l  ciglio. 
Gio., Ric. Ogni virtude onora 

Chi  ha  sensi di pietà. 
Gio. Mia man non B ancor gelida! 

Con tè combatterà. 
Ric. Forse dell'alba al sorgere 

L'oste ci assalirh. (covz miste?.o) 
S' ei  vi sarà ... 

Gio. Morrà. 
Sia voce di terror, 

Anglia, vittoria, onor! 
a 2 Snoni la tromba, e intrepido 

Io  pugnerò da forte, 
Bello è affrontar la morte 
Gridando: libertà! 

Amor di gloria imparido 
Mieta i sanguigni allori, 
Poi terga i bei sudori 
E i pianti la  pietà. 

FINE DELLA PARTE SECONDA 

PARTE TERZA 
SCENA PRIMA. 

Loggia in un giardino a boschetto 
vici110 alla casa d 'Elvi ra :  rlnestn casa  h a  la porta e le fiuestre 

con vetri assai trasparenti. 
Da lontano si vedono sempre alciine fortilicazioni, ecc. Il giorno coiiiiiicia ad  

oscurarsi. Si lova un uragano, e rnoiitre pii1 imperversa sentonsi dietro le 

scene e da loiitailo alciine grida d' allarriie od un colpo d'archibugio. Poco 
""dopo comparisce Arturo avvolto in ilil gran maritello. A poco a poco esce 

la luna. La casa internaniente vedesi da  varie Jampade illun~inata, 

Art.  Son salvo, alfin son salvo. I miei nemici 
Falliro i l  colpo, e mi smarrir di traccia, 
Oh terra mia natale ... oh primo amore, 
Quant' io v i  sento e adoro ! Ad ogni passo 
Mi balza il cor nel seno, e benedico 
Ogni tronco, ogni fronda ed ogni sasso 
Oh ! com' è dolce, oh ! come a un  infelice, 
Dopo il misero errar di riva i n  riva, 
Toccar alfin la terra sna nativa 
Vedere ed abbracciar colei che in core 
Gli fu  scolpita per la  man d' amore. 

["eden! trasparire t r a  i vetri del palazzo Elvira vestita di bianco. Essa, non 
vista da Arturo, trapassa SOLL e cantando La sua voce va  perdendosi a 

mano a mano che essa internasi ne' si101 appaitamenti] 

Elv. A i ~ n a  fonte afflitto e solo 
S' assideva un Trovator, 
E a sfogar 1' immenso duolo 
Sciolse un cantico d' amor. 

Art. La mia canzon d'amor !... A h  1 Elvira, ah! Elvira 
Ove t' aggiri t u  ?.. Nessun risponde .. 
A t e  cosi io cantava 
Di queste selva tra, le dense fronde, 
E t u  allor facevi eco al canto mio ! 
Deh! se ascoltasti 1' amoroso canto ... 
Odi quel d' un  afflitto, odi il mio pianto. 

A una fonte afflitto e solo 
S' assideva un  Trovator, 
Toccb 1' arpa e suonò duolo ; 
Sciolse un cauto, e fu dolor. 

Corre n valle, corre a monte 
L' infelice pe11egrin) 
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Ma il dolor gli è sem,pre a fronte, 
Gli è compagno nel cammin. 

Brama il Sole allor ch' è sera, 
Brama sera allor ch' è Sol, 
Gli par verno primavera, 
Ogni riso gli pa,r duol. 

( se~ tes i  un sordo battere ditar~rbz~ro e?~,ltro le scene) 
Qual suon !... gente s' appressa 

COYO I. Agli spaldi. (sommessamente entro le sce%e 
II. Alle torri sarà. 
Tutti. Si cercherk ... non sfuggir&. 
Art. Ove m' ascondo ? A h !  I' orde di Cromvello 

Sono ancor di me in traccia. Ad altro lato ' 
(Ay f .  sz' ritzi.a, e vedesi uoia dmppello d' armigeri t ~ a v e r s a ~ e  z% 

fondo della scena: appena sono passatt; Art. esce e guarda lo~dietro) 
Vanno i furenti. Perchè mai non oso 
Porre il piè dentro le adorate soglie? 
Dire a Elvira il mio duol, la fede mia? 
Ah ! no... perder potrei 

Me stesso e lei. - Tentiam di nuovo il canto, 
A me forse verrà, .se al caor le suona, 
Quasi richiamo cie' bei dì felici, 
Quando uniti  dicemmo: I o  t' amo, io t' amo 

Cerca il sonno a notie scura 
L' infelice pellegrin ; 
Sogna e il desta la sciagura 
Che non cangia il sno destin. 

Sempre eguali ha i luoghi e 1' ore 
L' infelice Srovator. 
Solo, a h !  solo allor che muore 

- Trova posa nel dolor 
SCENA 11. Elvira ed Arturo in disparte. 

Si vede dietro le vetriate Elvira che ritoriia. Poi accostasi alla yor tae  senteil 
dosi questo rumore dalla parte del palazzo, Artiiro si ritira. Elvira esce 
con un andare sinarrito, poi si ferma quasi in atto di stare in ascolto 

Elv. Fini ... me lassa ! oh ! come dolce all' alma 
Mj scendea quella voce !... Oh Dio ! fini ... 
Mi parve ... Ahi!  rimembranze! ahi ! vani sogni! 
Ah ! Mio Arturo, ove sei ? 

A' piedi tuoi, 
Elvira, ah ! mi perdona! (iaginocchiandosi) 

24 
Elu. Artnro ) Q desso ! gettandosi nelle 

Sei pnr t u  ?...Or non m'inganni ? sue braccia) 
Ad.  Ingannarti? ... ah! no. .. giammai. 
Eh. I o  vacillo ... Temo affanni. 
Art. Non temer. .. sparir0 i guai, 

Ora a noi sorride amor. 
Nel mirarti un  solo istante 

I o  sospiro e mi consolo 
D' ogni pianto e d'ogni duolo 
Che provai lonten dà te. 

Elv. Ch' ei provò lontan da me? 
(dice l;I primo verso da sè stcssa, E piecisn?nenfe da per- 
sona che ha la mente ronfilsa pcr n~esbe Yicordanre.) 
Quanto tempo? .. lo rammenti? 

Art. F u r  t r e  mesi ... 
Elv Ah! no: t re  secoli 

Di sospiri e di tormenti: 
F u r  tre secoli d 'srror~ 

Ti chiamava ad ogni istante: 
Riedi, o Arturo, mi consola, 
E rompeva ogni parola 
Coi singulti del dolor! 

Art. Deh! ... perdona ... Ella era misera, 
Prigioniera ... abbandonata, 
I n  perjglio.. 

Elv. E 1' hai t u  amata ? (con rapidità 
Art. Io? ... colei? appassionata) 
Elu. Non è tua sposa? 
Art. Chi dir l'osa? 
Elv. I o  il chiedo, Arluro! 
Art. Mi credevi si sporginro! 

Da quel d ì  ch'io t i  mirai 
Avvampai d'un solo ardore, 
Per  te  fido in fin che muore 
I1 mio ocre avvamperà 

L a  mia vita io ti sacrai 
Nella gioia e nel dolore, 
E la morte, per amore 
Cara e santa a me sarél. 

Ebv. (Oh parole d'amor ! lieta son io! 
E i  non l'amava adunque? ... Oh Arturo mio!] 



Dnnq- 

Du 

28 Da quel di che a t0 g l u r ~ i  
Solo appresi avere i l  core, 
E a te  fido infin che muore 
Q,nesto cor palpiterà. 

La mia vita io ti sacrai 
Nella gioia e nel dolore, 
E la  morte per amore 
Cara e santa a me ssrà. 

( s i  danno scambievolmente la d e ~ f ~ n  e s i  volgono al  cielo) 
a 2 Questo giuro si puro e di fede 

Che a te  alziam, o motor d'ogni affetto, 
Tu fiorisci d'eterno diletto, 
T u  consola sventura ed arnor. 

Art. Tua crude1 dubbiezza amara 
Deponesti, e paga or sei ? 

Ekv. Di': 8 8  a te  non era c-,ra, 
A che mai seguir colei ? 

Art. Or t'infingi, o ignori ch' ella 
Presso a morte. .. 

Eh. Chi? favella 
Art.  Regina! 
Elu. La Regica? 
Art.  Un indugio,.. e la meschin 

Su  d'un palco a morte orrik 
E l v .  E fia ver? Qual lume rapii 

Or balena al mio pensier! 
ue m'ami? 

Art. E puo 
Elv. nqne vuoi? 
Art. Star  teco ognor, 

Vieni fra le mia braccia, 
Amor, delizia e vita, 
Non mi sarai rapita 
Or  che t i  stringo al cor. 

Ansante, ognor tremante 
T i  chiamo ... e ognor ti bran 
Vien; mi ripeti: io t '  amo, 
T'amo d'immenso arnor. 

Elv. Caro, non ho parola 
Ch'esprima al mio con tento: 

eento ,lma ele 
estasi d' 

var mi  I 

amor. 

i temer? 

Ah 
N 

rende per m 
. l .  .> 1 

e sue pc 
ancora 

n o C r i  n .i 

Bnaante ... bgnot irt3mantf3 
Ti chiamo, e sol te  bramo ... 
E mille volte : io t'amo, 
A t e  ripete i l  cor. 

(Elv. s i  p o ~ e  sz~l  c0r.e la  mano d ' A ~ i .  Odesi suon d i  tamdu~o)  
Art. Ancor di nuovo questo saon molesto. 
I miei nemici ! (n yuel suono Eio. com:ncia a vaci l lare)  

Elv. Si quel suon funesto ; 
Io  conosco quel suon ... ma t u  non sai 

Che più no 'I temo ornai ! - nella mia stanza 
Squarciato ho il ve1 di che s'ornò sua test1 ... 
Calpestai 1 ~ m p e  ... ed all'au 
Con me tu 
Verrai a fbauo a-danze? 

Art .  Oh Dio ! che dici ? 
[Art. s i  riLira un passo, e In gua~n'a js\nrwenfe con istz~jofd 
. e spa?1ento) 

Elv. Cosi come t n  guardi, 
Mi guardan essi, e intender mai non sanno 
I1 parlar, il mio riso ... i1 duol, l '  affanno ! 

(EIvira si  tacca la testa e il core) 
Art .  Oh ti scuoti .. t u  vaneggi ? 
(sentesi da p zf t i  oilposte (Jenf?,o il horchetto voci d i  A7 m7; 
i~.icontr.ann'osisi scambiano il tnoto di/'azzOne) 
I. Alto là ! 
I l .  Fidata schi 
I. E chi viva ? 
II. Mia ban 
I. Viva ! 
I I. Viva ! 
Tutti. Vincerà' 
Art. Vien: ci è forza omai partir 
Elv. t u  vuoi fuggirmi ancorf 

'o, colei pih non t'avrà. 
Arturo p aiio Elv. clie lo guarda delirai~do i ai piedi 

di Arturo e gli duuruccia le gin- -' " 11 vorrebbapiire sciogiie ' ' 
ma questa infelice si volge a g r ~ c  o ,  

Art. Vien. 
Elv. T'arresu~ 11 mio dolor. 
Art 
Zlv. 

%ci.., . . 
O genti 

iuiuuia. liig 
lare soccors 

era. 

diera ! 

l 

Essa gettas 

01 fuggi 
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I l  

Art. Taci.., 
Elv . Aiuto per p; t 
Art. Ah! 

l , SCENA 111. 
R i ~ , a r d o ,  Giorgio, Bruno, Armigeri con Jiaccole, 

I l  

Castellani e Castellane 

Gio. E' qui Arturo ? 
I Xic. Artnro 2 

Tutti Artnro !... . ... 
l Art. che  s i  avvede della demenza di Elv.  res ta  impietrito di dolore guardandola 

iinmoto,iie curandosi di tutto ciò che accade d'iiitorno a lui. Elv.  è invece 
istupidita por quello che  vede.  Ricc , a cili fanno eco i Puritani, s i  avanza  
a d  intimare l a  seutcnza del Parlamento. Alla parola Ivlorte vedesi che  Elv. 
cangia di aspetto, ed o ~ n i  suo moto ed at to palesa che questo avvenimento 
tremendo produsse u n a  commozione nel suo  cervello ed u n  totale camhianien- 
to intellettuale. 

Ric. Cavalier, t i  colse il Nume 
Punitor de' tradimenti. 

Arm. Pera ucciso fra i tormenti 
Chi tradiva i l  proprio onor. 

Gio., Donne Oh infelice, un destin rio 
A tal spiaggia or ti guidò! 

Ric., Arm. Talbo Artur, ia patria e Dio 
Te alla morte condannò. 

Elv. Morte I 
Uomini Nlorte 1 

Donne Ahi qual terror 
Uomini Dio raggiunge i traditor'! 
Elv. Che ascoltai ? 
Donne (Si tramutò 
(le donne guardano Elv. e cir.condnndold, osseyvano tutt i 

i mutamenti che si mostrano sulla sua jisonomia) 
Si fe' smorta ed avvampò ! 

Gio., Ric. Se avrà senno... avrà più lagrime 
Nel mirar chi per lei muor. 

Vedesi r h e  Elv i11 stia monte ragiona. ina ocra e come persona rho  ~ v s g l i a s i  
da un lungo sonno h t . ,  dopo a v e ~ l a  ci>ntein]ilnta, e sentendo la e s p r a \ ~ i o n i  
amorose, le  dice le  sue  parole con affetto iinmeriso, e prendendole la  mano. 

Elv. a 4 Qual mai funerea I o  fui si barbara 
Bruno, Uomini 
Gio. Ric. Donne 

3 t 

Voce funesta 
Mi scuote e desta 
Dal mio mart ir  

Ah ! 1' estremo. Oh Dio ! 

A .  Credead, misera ! 
Oa me tradita, 
Traeva la v i t ~ ,  
In  ia.1 a a i  t i r i  ! 

Or sfido i f21ln?;rai, 
Disprezzo il f ~ t o :  
Se P lei da I ato 
Potrb morir ! 

Ric. Quel suon funereo 
Ch'apre una tomba, 
Cupo rimbomba, 
M' infonde orror. 

La  sorte orribile 
Spense gih 1' ira, 

Mi aff~nnrr, e inspira 
,Dieta e dolor. 

Gio. Qirel suon funereo 
Feral rimbomba, 

Nel sen mi piomba, 
M' agghiaccia il cor 

I puritani, nlostrandosi impazienti d' 

o trassi a morte; 
' a v ~ h  ~ o n s o r  te 

nrel suo morir! Uomini. Cada alfin 1' ultrice spada 
Sovra il capo al  traditor ! 

Sol posso, ahi misero ! 
Tremare e fremere, 
Non ha pii2 lagiime 
I l  mio dolor. 

P u ~ i t .  &nel snon funereo 
Ch'ayre nna tomba, 
Cupo rimbomba, 
Infonde orror. 

E Dio terribile, 
I n  sua vendetta, 
Gli empi ei saetta 
Sterminator. 

Donne Quel snon funereo 
Feral rimbomba, 
Al cor ci piomba, 
Gelar oi fa ! 
P u r  fra le legrime 
Speme ci affida, 
Che Dio ci arrida 
Di sua pietà ! 

i ~ i d u g i a r e  I' esecnzione della sentenza. 

sono trat tenuti  dalle.Donno e da Gior, Arturo è sempre intorno a d  Elvira. 
Bruno e Uomini Dio comanda ai figli suoi 

Che giustizia alfin si renda. 
Ric., Gio. e Donne Sol ferocia or parla in voi ! 

L a  pietà Iddio v' apprenda 
Art. Deh ! ritorna a' sensi tuoi ! 
Elv. Qual mi cade orribil benda ! 
Art. Oh mia Elvira !... 
Elv. E vivi ancor ! 
Art. Teco io sono 1.. 
Elv. Ah! il tuo peràono! Per  me a morte, o Artnro mio ... 
Art. Di tua  sorte i l  reo son io. 
Art. Elv. Un amplesso. 
Bruno. Uomini. Avvampo e fremo ! 
Gio,, Xic..~onne I o  gelo e tremo ! 
Art..Elv. U n  addio! 



Coro Siate liete, alme amorose, 
Qual d'amor foste dolenti; 
Lunghi  di per voi ridenti 
Quest' istante segnerh. 

Elv.Art Ah! sento, mio bell'angelo, 
Che poca è intera l'anima 
Per  esultar nel giubilo 
Che amor ci donerà. 

Renedirò le lagrime, 
L'ansia, i sospir', i gemiti, 
Vaneggerò nel palpito 
Dun' ebbra voluttà. 

Tutti Amor, pietoeo e tenero, 
Coronerà di giubilo 
TJ' ansia, i aoupiri, i palpiti 
Di tanta fedeltà. 

FINE 

32 
Art. Arrestate ... vi scostate! Paventate i l  mio fnror. 

El la  è tremante, 
Ella è spirante ; 
Anime perfide,' 
Sorde a pietà. 

Un solo istante 
L'ire affrenate, 
Poi  vi saziate 

I Di crndeltà. 
Puritani 1 Ati vendetta sui ribaldi! 
II. Sì, Vendetta! 
All ' i i i iprov~~iso t,utti  s i  Eernlaiio, prrclie odesi iin suono di  corno dn caccia; va r i  

Ar1niger.i Puri tani  escono ad  espiuraie,  e tornano giiidnndo un  messaggero.  
Questi r eca  iirin leit,ern it Gio. CI:?, i i i  compagnia di R.ic., la scor re ;  en- 
t r ambi  s i  volgoiio ai circostanti coi1 fncvia ridente. 

Tutti Suon d'Araldi ? E' un messaggio. .. 
Donne Un divin raggio ! Esploriam. 
Tutti Che mai sarà? 
Gio. Esultate, ah! si, esaltate: 

Già i Stnerdi or  vinti sono, 
La dolce aura del perdono 
Ogni COI respirerà. 

Riccardo e Puritani A Cromvello onore e gloria! 
La  vittoria - il guiderà. 

Elt7., Art. Dall'angoscia al gaudio estremo 
Pa r  quest'alma al ciel rapita,. 
Ben so. dir che s i n  la vita 

Or che llernor iiii fa. 
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